
contro il cardinale Viganò –
lettera di suor A. Potente
lettera aperta a monsignor Carlo Maria Viganò

Siamo profondamente indignate per le parole che lei, cristiano
e  vescovo,  ha  espresso  in  appoggio  al  presidente  Trump,
fautore di una politica che, in questi ultimi mesi, si è
mostrata  sempre  più  discriminatoria  e  violenta,  sia
nell’emergenza  sanitaria,  sia  in  questi  ultimi  fatti  di
razzismo.

Ci sembra che usare le Scritture per giustificare la politica
violenta del presidente Trump è come dare le “perle ai porci”
secondo le parole evangeliche: Non date le cose sante ai cani
e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le
calpestino con le loro zampe (cfr. Mt 7,6). Il linguaggio che
lei usa nel suo messaggio al presidente degli Stati Uniti
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(vedi lettera del 7 giugno 2020) per noi donne, cristiane e
religiose domenicane, ci allibisce ma allo stesso tempo ci
provoca a prendere le distanze e a denunciare l’ambiguità del
suo pensiero e della sua posizione; trattandosi inoltre, di un
linguaggio dualista e discriminatorio.

Non ci rassegniamo a pensare che un membro del Magistero della
chiesa cattolica possa usare le Scritture per sostenere tale
politica che va contro ogni principio evangelico. Avevamo già
deplorato la sua richiesta di dimissioni di papa Francesco, ma
ora ci sembra una vera e propria bestemmia usare il termine
biblico “figli della luce” per dichiarare che Trump e anche
lei e tutto il suo entourage, siete vittime di particolari
complotti  ecclesiali  e  sociopolitici.  Negare  l’evidenza  di
questi ultimi avvenimenti razzisti da parte di membri della
polizia, appoggiati e difesi dallo stesso presidente Trump, lo
reputiamo contrario al vangelo. I figli della luce, di cui lei
tanto parla, sono coloro che nella luce camminano, vedono e
con parresia denunciano ciò che vedono.

Sulle labbra di Gesù di Nazaret, dei suoi primi discepoli e
discepole, non si è mai trovato beati i forti, i prepotenti,
gli oppressori, ma beati gli umili, i miti, gli amanti della
giustizia e della pace, pur nella precarietà della condizione
umana e storica. Non riusciamo a comprendere come lei possa
dimenticarsi di questo messaggio ed estrapolare il linguaggio
giovanneo di luce e tenebre, per appoggiare un governo così
violento come è l’attuale governo degli Stati Uniti. Violento
in parole (basta vedere i messaggi del presidente Trump negli
ultimi giorni) e in opere. E questo non solo all’interno degli
Stati Uniti ma anche nella politica mondiale, nei rapporti
internazionali, persino nel volersi appropriare di un vaccino
che  come  ogni  metodo  di  cura,  dovrebbe  essere  patrimonio
dell’umanità. Siamo davvero allibite, ma allo stesso tempo
siamo fiduciose che questi rigurgiti di razzismo, che lei
attribuisce -facendo una grande confusione- ai figli delle
tenebre, non trovino spazio nell’animo umano e soprattutto in



quello di donne e uomini che soffrono. Noi, donne religiose ci
sentiamo davvero “figlie di Eva”, ma non secondo la metafora
usata da lei. Anzi, pensiamo che certi atteggiamenti, così
come il linguaggio che lei usa, non sono alimentati dai figli
di Eva come lei dice, ma da una mentalità omofoba e dunque
discriminatoria,  come  mostra  il  Presidente  Trump  da  lei
appoggiato. Sappia che anche noi preghiamo per Trump e per il
suo Paese, ma non con la stessa intenzione da lei auspicata.
Noi preghiamo come donne di fede, con le stesse parole che la
vera  tradizione  biblica  ci  ha  insegnato:  chiediamo  di
collaborare perché gli umili e non i ricchi vengano esaltati;
chiediamo  che  non  esistano  più  potenti  e  prepotenti  che
umiliano e che distruggono la speranza dei popoli. Quindi
preghiamo  anche  per  Trump  e  anche  per  lei  che  dice  di
sostenerlo. Sia chiaro però, che noi stiamo dalla parte dei
più deboli e oppressi certe che solo a loro è stata rivelata
la sapienza che i dominatori di questo mondo non hanno potuto
conoscere (cfr 1 Cor 2,8)


